
Q
ualunque si affacci al-
la vita presumendo
occupare di sé solo la
scena turpissima dell'
agorà e istrioneggiar-

vi per lungo e per largo da gran ciu-
co, e di pelosissima orecchia, a tan-
ta burbanza sospinto da ismodata
autoerotia, quello, da ultimo, torne-
rà di danno a' suoi e talora a sé me-
desimo. Il folle narcissico è incapa-
ce di analisi psicologiche, non arri-
va mai a conoscere gli altri: né i
suoi, né i nemici, né gli alleati. Per-
ché ? Perché in lui tutto viene rela-
to alla erezione perpetua e alla pru-
rigine erubescente dell'Io-minchia,
invaghito, affocato, affogato di sé
medesimo. E allora gli adulatori so-
no tenuti per genii: e per commilito-
ni pronti a morire col padrone, anzi
prima di lui facendo scudo del loro
petto. (In realtà, appena sentono
odor di bruciato se la squagliano). I
non adulatori sono ripudiati come
persone sospette ed equivoche. I
contraddittori sono delinquenti pu-
nibili con decine di anni di carcere.
I derisori e gli sbeffeggiatori sono
da appendere pel collo. Seconda ca-
ratterizzaione aberrante e analoga
alla prima, è la loro incapacità alla
costruzione etica e giuridica: poi-
ché tutto l'ethos si ha da ridurre al-
la salvaguardia della loro persona,
chè è persona scenica e non perso-
na gnostica ed etica, e alla titillazio-
ne dei loro caporelli, in italiano ca-
pezzoli: e all'augumento delle loro
prerogative, per quanto arbitrarie
o dispotiche, o tutt'e due. Lo jus ,
per loro, è il turibolo: religio è l'ado-
razione della loro persona scenica;
atto lecito è unicamente l'idolatria
patita ed esercitata nei loro con-
fronti; crimine è la mancata idola-
tria. Altra modalità dell'aberrazio-

ne narcisistica è la morbosa tenden-
za a 'innalzarsi', ad eccellere in for-
ma scenica e talora delittuosa, senza
discriminazione etica: senza subordi-
nare l'Io a Dio. L'autofoja, che è
l'ismodato culto della propria facciaz-

za, gli induce a credere d'esser davve-
ro necessari e predestinati da Dio al-
la costruzione e preservazione della
società, e che senza loro la palla del

mondo l'abbi rotolare in abisso, nella
Abyssos primigenia mentre è vero
esattamente il contrario: e cioè sen-
za loro la palla de i'mondo la rotola
come al biliardo e che Dio esprime in
loro il male dialetticamente residua-
to dalla non-soluzione dei problemi
collettivi: essi sono il residuo mal de-
fecato dalla storia, lo sterco del mon-
do.

Il contenuto del pragma narcissi-
co è limitato a quel groppo di porta-
menti e di gesti che ponno attuare la
relazione (ottica, acustica) con la de-
siderata platea, che soli possono pro-
curargli l'applauso. Groppo che divie-
ne persona: la è tutta lì la "persona".
Il Golgota non è scena, non è disonor
del Golgota degno di lui. Per lui non
il legno della croce, ma il cesso di la-
pislazzuli o il bidet di onice. Esibisce
voci e canti da magnificar l'Io nella
voce, nel frastorno. La voce è richia-
mo sessuale potente e gravita, per co-

sì dire, sull'ovaio alle genti. Il folle
narcissico è desidera e brama le car-
te stampate, per quanto coartate e
vane, i giornali magnificanti le su'
glorie, e de' sua. Gli stessi annunci
funebri, i soffietti pubblicitari se gli
è privato uomo titillano la sua lubi-
do narcissica. Morirebbe, "per an-
dà in sul giornàal". - Ma la nota do-
minante del pensiero, della parola
e dell'atto è la menzogna narcissi-
ca. La menzogna narcissica è, nel
procedere della storia, quel che è la
dissipazione nella vita privata. Con-
siste nel negare una serie di fatti re-
ali che non tornano graditi a mes-
ser "Io". La menzogna esce di getto
dalla sua anima come dogma ir-
ruente, come uno spillo d'acqua da
una manichetta de' pompieri sotto
pressione. Si sente che nessuna re-
mora, nessuna obiezione potrà fer-
marla. Lo stesso vediamo fare con
resultati pressoché identici, alla
isterica o all'ipocondriaco e in gene-
re a quelli che sono smagati da un
"delirio interpretativo" dei fatti rea-

li. (Questo termine è dello psicolo-
go francese Capgras).

Il dato ormone Se la isterica
menta consapevole o no, è una del-
le questioni classiche dibattute dal-
la psicopatologia: e io non ho né
dottrina né forze né tempo né car-
te da istruirne a questi anni per la
millesima volta il dibattito. La men-
zogna narcissica, la reticenza nar-
cissica, la calunnia narcissica direi,
un po' a lume di naso, che pertengo-
no alle zone conscie dell'Io: e pure
comportano un che di ineluttabile,
di "fatale", di teso: di biologicamen-
te predeterminato quasi dall'ecces-
sivo esondare di un dato ormone:
esse rasentano certi stati di sogno,
di utopia folle e felice che da non
so quali stupefacenti si procaccia-
no. Uno si crede Cesare perché fa
inscrivere il nome Caesar su alcuni
sassi. Sogna. Le genti sensate gli ri-
dono in faccia. Allora il malato li fa
prendere e li fa carcerare per deci-
ne di anni. Sul palco, sul podio, la
maschera dell’ultra istrione e del
mimo, la falsa drammaticità de' ra-
gli in scena. I tacchi tripli da far ec-
cellere la su’ naneria: e nient’al-
tro.❖
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